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S
tare di fronte alla realtà, da 
uomini e donne liberi, veri, 
appassionati. Questo insegna 
la storia di Odoardo Focherini, 
il primo giornalista beato, 

morto nel campo di concentramento 
di Hersbruck, a 37 anni. Un esempio 
che risuona ancor di più nel campo 
di Fossoli (Carpi), dove è stato 
internato e dove si sono dati 
appuntamento, venerdì scorso, 
giornalisti di tutta la regione, per il 
convegno “Libertà di stampa e 
democrazia”. È stato un momento di 
riflessione sulla professione nel 
corso del quale è stato consegnato a 
Stefania Battistini il primo Premio 
“Odoardo Focherini” per la libertà di 
stampa, voluto dall’Associazione 
stampa modenese, dalla Fondazione 
Fossoli e dalla Diocesi di Carpi con il 
sostegno del quotidiano Avvenire, 
dell’Ucsi e della Fisc Emilia 
Romagna. Premio contestato dal 
ministero degli Esteri della 
Federazione Russa che aveva già 
spiccato un mandato di cattura per la 
giornalista italiana (vedi articolo 
accanto). 
«Odoardo Focherini ha dato la vita 
non solo per la libertà, ma anche per 
la vita degli altri – ha detto ritirando il 
premio l’inviata del Tg1–. Per me è di 
esempio, un giornalista che ha 
messo l’uomo al centro. È stato 
emozionante vedere qui, nel campo 

di Fossoli, qualcosa di molto simile a 
quel che ho visto in Ucraina. Può 
accadere ancora. Io l’ho visto con i 
miei occhi: nella guerra in Ucraina». 
Nel suo lavoro, l’inviata Rai ha 
raccontato le fosse comuni di Bucha 
e intervistato alcuni ragazzi ucraini 
deportati in Russia. E su questo ha 
posto un tema: «Secondo le norme 
deontologiche avrei dovuto oscurare 
i loro volti. Ma perché devo rendere 
pulita una guerra che non lo è? Loro 
hanno il coraggio di raccontare e noi 
non abbiamo il coraggio di 
guardare». Temi che interrogano 
tutti. Come quelli al centro del 
dialogo tra il caporedattore di 
Avvenire Francesco Ognibene e il 
direttore del nostro giornale, 

Francesco Zanotti. Essere fedeli alla 
realtà, questo insegna l’esempio di 
Focherini, che secondo le 
testimonianze raccolte per la 
beatificazione finì a Fossoli proprio 
per il suo lavoro ad Avvenire. 
«L’informazione di oggi è tutta 
schierata come curva nord e curva 
sud, nonostante tutti si dichiarino 
indipendenti – l’analisi del direttore 
–. E la gente perde fiducia. È più serio 
dichiarare il proprio punto di vista e 
poi svolgere con serietà e onestà il 
nostro mestiere».
«Dai libri su Focherini emerge 
l’immagine di una persona vera, 
viva, appassionata – ha aggiunto 
Ognibene –. Un testimone, che non 
ha piegato la testa. Poteva fare scelte 

diverse, ma ha messo davanti la 
realtà. Siamo all’altezza della sua 
passione?». Il problema, prosegue il 
caporedattore di Avvenire, è il 
conformismo: «La libertà spesso ce la 
giochiamo facendo i professionisti 
del copia-incolla. Perché se copi non 
ti sbagli. Questa è la vera 
emergenza». Un esempio concreto. 
Alluvione del maggio 2023. «A 
Cesena il Savio esondò attorno alle 
16 - ha spiegato Zanotti –. Ma finché 
un network nazionale non ha battuto 
la notizia, alle 19, nessun grande 
media ha scritto nulla». La 
presidente della Fondazione Fossoli, 
Manuela Ghizzoni, ha chiarito la 
posta in gioco: «L’informazione di 
qualità è indispensabile per la 
crescita di spirito critico. Ecco perché 
siete essenziali alla democrazia».
Come ha detto il presidente 
dell’Osservatorio sulla libertà di 
stampa, Paolo Berizzi, l’aria è sempre 
più cupa: «Sono 535 i giornalisti in 
carcere. L’Italia è al 47esimo posto 
nella libertà di stampa, in 
peggioramento». «Ogni guerra inizia 
con la manipolazione del linguaggio, 
una guerra di parole – ha aggiunto 
l’arcivescovo di Modena e vescovo di 
Carpi, monsignor Erio Castellucci -. 
Cos’è che manipola la libertà di 
stampa? La verità nasce dal 
confronto. È necessario il dibattito». 
Libertà d’informazione fa rima con 
responsabilità, ha sottolineato infine 
il presidente dell’Ordine dei 
giornalisti, Silvestro Ramunno. Nel 
nuovo codice deontologico questo è 
molto più chiaro: «Il nostro diritto di 
cronaca ha fondamento nel diritto 
all’informazione. Questo va difeso, il 
diritto di essere informati». Con 
un’avvertenza mutuata da Piero 
Calamandrei: «La libertà è come 
l’aria: ci si accorge di quanto vale 
quando comincia a mancare».

Savignano. Enrico Angiolini firma un catalogo
sul fondo che raccoglie 317 documenti dal mille in poi

di Daniela Verlicchi

Stefania Battistini in mezzo alla figlia di Focherini, Paola, e al nipote Francesco. (Ph Marcello Testoni)
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Filopatridi, in un volume
le pergamene e altri tesori

È dedicata ai più piccoli l’ultima 
fatica letteraria della poeta e 
scrittrice cesenate Mariangela 
Gualtieri: “Album per pensare e 
non pensare” uscito qualche 
giorno fa ed edito da Bompiani. 
Semplici rime, poesie, 
filastrocche sono 
accompagnate da disegni da 
completare e colorare. Il volume 
è stato presentato al “Bologna 
children’s book fair”. «Per 
vincere la tristezza che viene in 
quei giorni bui dell’inverno , ho 
cominciato a fare qualcosa per i 
bambini che frequentano la mia 
casa – ha raccontato Mariangela 
Gualtieri –. Mi piace molto stare 
con loro, lo considero un 
esercizio di quello che Amelia 
Rosselli chiamava la “scienza 
della giocosità”, un tempo 
felice, delicato e leggero». 

GUALTIERI
Un libro per i piccoli

All’inviata del Tg1 in Ucraina
il riconoscimento che ricorda 
il giornalista beato
morto nei campi di sterminio
In un convegno il punto
sulla libertà di stampa 

Il coraggio della realtà
Giornalismo. A Fossoli il primo premio Focherini a Stefania Battistini

A
ttacchi respinti al mittente. 
Non ci sono stati alla 
denigrazione resa 
pubblica dal ministero 
degli Esteri russo circa 

l’assegnazione del premio 
“Focherini” per la libertà di 
stampa assegnato venerdì scorso 
a Fossoli (Carpi) all’inviata di 
guerra Rai Stefania Battistini (cfr 
pezzo a fianco). «Una presa in 
giro - l’avevo definito domenica 
scorsa la portavoce del ministero 
russo - della memoria delle 
vittime del fascismo». Tutti i 
promotori dell’evento, dalla 
Fondazione Fossoli 
all’associazione stampa 
modenese e dell’Emilia 
Romagna, dalla Fisc all’Ucsi alla 
Fnsi, all’ordine dei giornalisti, 
alla Diocesi di Carpi, al Comune 
di Carpi e alla provincia di 
Modena fino all’Osservatorio 
sulla libertà di stampa e al 
quotidiano Avvenire di cui lo 
stesso Focherini fu 
amministratore e giornalista, 
hanno reso pubblico il sostegno 
alla Battistini e respinto le accuse 
sembrate di propaganda. «Dopo 
le critiche del ministero degli 
Esteri russo - scrivono i firmatari 
del comunicato diffuso lunedì 
scorso - per l’assegnazione del 
premio a Stefania Battistini, 
ribadiamo con fermezza il nostro 
sostegno alla giornalista, così 
come l’impegno a custodire i 
valori di libertà e democrazia che 
si esprimono e sostanziano 
anche attraverso una stampa 
indipendente dal potere, che sia 
libera di muovere critiche, 
realizzare inchieste e 
testimoniare aspetti che il potere 
stesso preferirebbe rimanessero 
celati». A volte occorre ribadire 
anche l’ovvio perché spesso, 
ormai, non lo è più. (Fz)

Fermo sostegno
alla giornalista

ATTACCO RUSSO

«R
egesto» è parola che nel 
Medioevo equivale a 
«registro», mentre in 
diplomatica – la scienza 
che studia con criteri 

storici e filologici i documenti 
ufficiali (diplomi) scritti su 
pergamena – significa «documento 
citato in riassunto e non per intero, 
con riferimento alle parti essenziali 
per la sua comprensione». È dunque 
una fonte primaria per lo storico e la 
storiografia, che l’utilizzano quale 
preziosa reliquia, la studiano con 
scrupolo e la conservano con 
devozione. Le maggiori istituzioni 
culturali e archivistiche si 
distinguono per fondi pergamenacei 
di elevata antichità, significativa 
consistenza e grande valore storico: 
si pensi, per fare un esempio a noi 
prossimo, all’Archivio arcivescovile 
di Ravenna, il più antico deposito 
ecclesiastico dell’Occidente, che 
custodisce 13.000 pergamene 
afferenti a 15 secoli. Ma i Fondi 
documentari sono molteplici: più o 
meno famosi e studiati, talvolta 

ignoti o in attesa di riordino per un 
razionale e proficuo utilizzo. La 
Rubiconia Accademia dei Filopatridi 
di Savignano sul Rubicone conserva 
nella sua antica e illustre biblioteca 
un nucleo di 317 documenti 
membranacei risalenti agli anni 
1067-1915, frutto di lasciti 
lungimiranti, generose donazioni e 
intelligenti acquisizioni: tutti 
restaurati al laboratorio del Monte 
nel 1967, con risorse del Ministero 
della Pubblica Istruzione e sotto la 
direzione della Soprintendenza 
bibliografica. Per valorizzare questo 
nucleo di testimonianze scritte – in 
realtà una raccolta di raccolte 
agglomerate via via – l’Accademia ha 
affidato allo storico Enrico Angiolini, 
membro di varie realtà culturali, 
compreso il direttivo della Società di 
Studi Romagnoli, il compito di 
studiare e “regestare”, catalogare, 
questo peculiare Fondo. Ne è 
conseguito un importante volume, 
appena edito e presentato dal 
Sodalizio savignanese: Enrico 
Angiolini, Le pergamene della 

Rubiconia Accademia dei Filopatridi 
(Ms. 285). Regesti (1067-1915), 
Editrice Stilgraf, 2025, pp. 238.
È cesenate una cospicua quantità di 
tali pergamene, appartenute ai 
soppressi monasteri di Santa Croce 
dei canonici Portuensi e di San 
Girolamo dei Celestini. Furono 
raccolte da Bartolomeo Borghesi 
(Savignano sul Rubicone, 11 luglio 
1781 - San Marino, 16 aprile 1860), 
grande erudito, umanista, 
numismatico ed epigrafista; fu 
promotore e fondatore, il 10 
febbraio 1801, proprio 
dell’Accademia savignanese, 
«rilevante episodio della storia della 
cultura romagnola dell'età 
neoclassica», custode di una raccolta 
libraria che è la «più piccola delle 
grandi e la più grande delle piccole 
biblioteche», come ben s’espresse 
Augusto Campana (Santarcangelo di 
Romagna, 22 maggio 1906 - 7 aprile 
1995). Borghesi agì nella temperie 
delle soppressioni degli enti religiosi 
non di culto connesse alle ben note 
vicende francesi a partire dal 1796. 

Due documenti membranacei 
provengono dal monastero di Santa 
Maria del Monte: un testamento del 
1348 e una lettera del doge di 
Venezia del 1465; uno dal monastero 
di San Paolo nella contrada di Porta 
Ravegnana (1341), quattro di 
provenienza diversa (1361, post 
1443, sec. XVI, 1702).
Rimasto a lungo nell’ombra, il 
Fondo pergamenaceo della 
Filopatridi deve la fortuna 
storiografica a Giuseppe Rabotti 
(Torino, 24 gennaio 1931 - Ravenna, 

14 settembre 2022), medievista di 
rango, maestro di generazioni 
d’archivisti, a lungo direttore 
dell’Archivio arcivescovile di 
Ravenna e membro del direttivo di 
Studi Romagnoli. A partire dal 1960, 
Rabotti ne intraprese lo studio 
sistematico e ne pubblicò l’elenco 
cronologico, illuminandone la storia 
e la formazione. Nel 2017 
l’Accademia, con intelligente 
decisione, ne promosse la 
digitalizzazione. Angiolini, 
introducendo opportunamente i 
regesti, non manca di sottolineare le 
molteplici potenzialità 
storiografiche derivabili da queste 
carte. In primis, proprio dalle 
pergamene cesenati di Santa Croce, 
importante realtà ecclesiale e 
ospitaliera che nel 1139 venne 
ceduta alla canonica ravennate di 
Santa Maria in Porto, presentando la 
novità di gruppi laicali che 
aderiscono a esperienze religiose. 
Inoltre, tali documenti attestano gli 
sviluppi patrimoniali con le relative 
politiche gestionali e locatarie dei 
possedimenti rurali, oltre a 
testimoniare l’oculata e ordinata 
conservazione delle scritture, indice 
di sapienza amministrativa e 
notarile. L’odierna pubblicazione 
dilata ulteriormente gli studi e la 
fruizione d’un segmento 
documentario membranaceo che 
illumina lontane stagioni e ignoti 
protagonisti di una storia della quale 
non vorremmo né misconoscere 
contenuti e portato, né esserne 
indegni eredi.

Marino Mengozzi
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